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A colloquio con l'urbanista della capitale dopo l'inchiesta della magistratura sul traffico 

Primo, cacciare via le auto 
•Speranza? Non so rispon

dere a questa domanda. Non 
si dice mal che non c'è spe
ranza. si può però confessare 
che non si sa quale essa 
sla...i. 

Comincia così, dalla fine e 
con un'affermazione appa-
rentementesfiduclata, la no
stra Intervista a Italo Insole
ra, il più noto urbanista ro
mano, conoscitore profondo 
di ogni pietra di questa città 
della quale ha scritto la pri
ma (e unica) storia urbani
stica e che prende spunto 
dalla inchiesta dei pretore 
Amendola e dalle ultime po
lemiche sul centro storico. È 
un tipo schivo Insolera, non 
si spinge oltre l'essenziale, 
ma quando si rileggono gli 
appunti non c'è bisogno di 
«scremare», anzi il timore è 
quello di aver riportato per
fino troppo poco. Iniziata al
l'insegna della sfiducia, la 
chiacchierata assume via via 
altri toni. Alla fine sul pessi
mismo dell'esperto («in que
sta città ha prevalso sempre 
la misura del metri cubi in
vece di quella del benessere 
della gente») ha la meglio la 

Passione e la volontà di cani-
lare. Nonostante tutto. 
«Oggi siamo alle prese con 

il problema traffico. E anco
ra la filosofia è la stessa: pic
coli passi e ancora piccoli 
passi. Eppure è proprio que
sta politica che è fallita negli 
anni scorsi..,». 

— Che intendi per «piccoli 
passi»? 
•Quel modo di risolvere 1 

problemi (o meglio di non ri
solverli) praticando misure 
che non scontentano nessu
no, In questo caso né i fruito
ri di mezzi pubblici né quelli 
del privati. Così si è chiuso il 
Corso alle auto private, via 
del Plebiscito si può attra
versare solo in un senso, così 
come, in un senso di via dette 
Botteghe Oscure scorre una 
corsia per I bus e in un solo 
senso si può percorrere an
che via del Teatro Marcello. 
Ossia non si prendono prov
vedimenti globali ed estesi 
nella speranza che modesti 
aggiustamenti possano pro
vocare benefiche reazioni a 
catena». 

— Questa è ta sfiducia. Poi 
vengono i desideri e le pro
poste. 
«Sento da tempo la man-

Insolera: «Roma 
si salva se 

sale di nuovo 
sul tram...» 

«La politica dei piccoli passi 
non risolve i problemi» - «La cosa 

grave è che non ci sono idee» 

Il Colosseo «minacciato» da una lunga fila di auto 

canza di un obiettivo genera
le verso 11 quale tendere. Che 
cosa deve diventare questa 
città? Può sembrare para
dossale ma gli speculatori 
degli anni 50 sapevano cosa 
fare di Roma, l'Immobiliare 
aveva le idee chiare. Sanno 
In Campidoglio perché fan
no questa o quell'altra scel
ta? Anche i sensi unici han
no un valore nel disegno del
la città: Invece sono nati a 
caso, oppure per obiettivi di 
tipo "minimo", come tutto il 
resto 

— Ma da dove cominciare? 
«La priorità, non c'è dub

bio, va data allo sviluppo dei 
mezzi pubblici. Tram, filo
bus, metropolitana leggera e 
pesante, au'obus. Negli anni 
60 Roma aveva una rete di 
tram e filobus da fare Invidia 
a tutte le altre capitali euro
pee: è stata smantellata. Per
ché? Perché erano più laute 
le tangenti sul petrolio, o 
quelle della Fiat. Il risultato 
oggi è che abbiamo aziende 
che costruiscono tram per 
gli americani ma non hanno 
una sola commessa per il no
stro paese». 

— E l'attacco continua. 
•La priorità del mezzo 

pubblico a Roma è un fatto 
episodico affidato a qualche 
tratto di corsia riservata e al 
loro carente rispetto. Le stes
se aziende di trasporto sono 
Inadeguate e dirette senza 
competenza...». 

— Ma le auto dove le met
tiamo? 
«Dal '02 tutte le costruzio

ni hanno parcheggi, obbliga
toriamente. Credo che una 
buona parte di Roma ormai 
sìa stata costruita dopo il '62 
quindi le auto un posto ce 
l'hanno. Del resto non si ca
pisce perché il centro di Ro
ma dovrebbe essere percorso 
in automobile: a Manhattan 
è vietato, Parigi si percorre 
In metrò o In autobus. Roma 
è così diversa?». 

— Mezzi pubblici come 
«bacchetta magica»? 
«Il problema è che noi non 

riusciamo nemmeno a im
maginare cosa possa essere 
una via Nazionale, via del 
Tritone, oppure via Appia, o 
la Tuscolana, o viale Libia, 
viale Trastevere o Marconi 
liberate dalle automobili a 
destra e a sinistra e percorse 
nel centro da tram e filobus. 

Prova a fare uno sforzo di 
fantasia: non sarebbe già un 
"sogno" questa città se po
tessimo attraversarla In po
chi minuti da un capo all'al
tro seduti su un tram? Dico 
tram, ma penso alle moder
ne metropolitane leggere di 
superficie, capaci di taspor-
tare 15-20 mila persone all'o
ra». 

— E tuttavia il potenzia
mento dei mezzi pubblici 
non risolve il problema 
dell'inquinamento... 
•Andiamo con ordine. In

tanto filobus e tram non in
quinano ed è soprattutto la 
rete elettrificata che va svi
luppata. In secondo luogo l 
mezzi diesel possono essere 
corredati da marmitte auto
pulenti oltre a seguire le nor
me anti-inquinanti che già 
esistono. Infine va detto che 
un autobus inquina quanto 
5-6 automobili ma non centi
naia. Mi spiego. Su un mezzo 
pubblico possono starci 120 
persone che potrebbero gui
dare una novantina di auto
mobili: il paragone con cosa 
va fatto con la singola auto, 
o con la potenza effettiva 
presente sulle strade? Senza 
contare che l'elemento più 
grave dell'inquinamento è 
dato dalle polveri, veicolo dei 
gas che si attaccano al nostri 
polmoni come ai marmi del
le statue. E sai chi provoca 
queste polveri? Soprattutto 
l'usura delle gomme delle 
automobili. Il loro contribu
to è per lo meno 50-60 volte 
maggiore di quello prove
niente dal consumo delle 
gomme degli autobus. Se a 
questo si aggiunge che l'ulti
ma volta che hanno lavato le 
strade di Roma lo ero bam
bino...». 

— In tutto questo il centro 
va chiuso o no? 
•La chiusura del centro 

storico è necessaria per altri 
motivi. Certo per regolare 
parte del traffico, ma anche 
per tutelare la salute del cit
tadini e dei monumenti. Il 
Pantheon la Colonna Anto
nina devono essere lasciati 
"liberi" per ragioni che han
no a che vedere con la storia 
e la storia dell'arte oltre che 
con le miserie della nostra 
cronaca quotidiana». 

Maddalena lutanti 

E intanto il sindaco propone, dopo la giornata simbolo voluta dai sindacati, una settimana esperimento sul traffico 

Neanche per un giorno centro «off limite» 
Per il 28 novembre l'assessore punta soltanto a misure antingorgo 

Neanche per un giorno il 
centro storico sarà «off limits» 
per le auto private. La rigida 
chiusura dei settori, la realizza
zione dell'asse preferenziale a 
«X» per i bus proposte dall'as
sessore Palombi per concretiz
zare la ciornata senza traffico 
voluta dal sindacato per il 28, 
significheranno soltanto meno 
ingorghi nel cuore della città 
antica. Il coraggio dell'assesso
re si è fermato qui e la Cgil, pur 
sottolineando che si tratta co
munque di un esperimento im
portantissimo, è insoddisfatta 
perché la primitiva idea dei 
sindacati era stata proprio 
quella di offrire ai romani un 
centro storico finalmente libero 
da auto e veleni sputati dai tubi 
di scappamento. Ma la partita 
non è chiusa: in giunta i repub
blicani, favorevoli alla chiusura 
del centro storico, potrebero 
farsi sentire, mentre sicura
mente daranno battaglia i co
munisti nel consiglio comunale 
in programma sul traffico. 

Cosi mentre nei fatti il pen
tapartito capitolino si dimostra 
•temporeggiatore», nelle parole 
sembra più coraggioso. Il sinda
co Signorello. per esempio, in
tervenendo ieri matina alla riu
nione operativa che aveva il 
compito di precisare le misure 
da adottare per il 28. ha «ardi
tamente» proposto di passare 
da una giornata-simbolo a una 
settimana-esperimento. Il «ca
so Roma» sollevato, fra gli altri. 
dal pretore Amendola ha avuto 
perlomeno il merito di spingere 
il sindaco da un iniziale atteg
giamento molto tiepido verso 
resperimento del 28 a farsi ad
dirittura promotore di una ini
ziativa più ampia. 

«L'idea di una settimana an
tingorgo in verità — ha ricor
dato Giancarlo D'Alessandro, 
segretario della Camera del La
voro — era anche nel progetto 
dei sindacati. Ma è inutile met
tere troppa carne al fuoco. Sia
mo alle prese con una prova ge
nerale troppo decisiva per non 

concentrare sul 28 tutte le no
stre energie. Dipende soltanto 
dalla buona riuscita di questo 
esperimento se potremo per
metterci di pensare a iniziative 
più ampie». 

L'incontro di ieri mattina, 
che sarà seguito da un nuovo 
summit il 17 e poi il 21, è servi
to a fare il punto delle iniziati
ve già prese e di quelle da per
fezionare per prepararsi all'e
same del 28. I provvedimenti 
saranno poi discussi in giunta e 
diventeranno operativi. L'as
sessore Palombi ha sintetizzato 
in dieci punti il «pacchetto» an
tingorgo. Dalle 6.30 del matti
no i vigili presidieranno i varchi 
dei settori garantendo una rigi
da chiusura per le auto sprovvi
ste di permesso. Sarà anticipa
ta al 28 la realizzazione della 
•X» destinata a corsie preferen
ziali per i bus lungo l'asse corso 
Vittorio-Fori Imperiali-via 
Arenula-via Nazionale. I lavori 
per sistemare la nuova segnale
tica cominceranno la prossima 
settimana. L'Atac scenderà in 
campo con 130 autobus in più e 
da parte degli autisti c'è l'impe
gno a compiere più corse, se i 
tempi di percorrenza saranno 
davvero più brevi. 

L'Acotral aggiungerà due 
treni al servizio del metrò e un 
servizio più frequente per la 
Roma-Fiuggi: si calcola in que
sto modo di mettere a disposi
zione dei romani 32mila posti 
in più. Lt Ferrovie dello Stato 
si sono impegnate (dal 28 in 
poi) a rafforzare il servizio sul 
circuito urbano ma chiedono 
all'Atee di deviare alcune linee 
in modo da portare i passeggeri 
direttamente alle stazioni di 
Nomentano e Salario. Nel fati
dico giorno senza traffico il ca
rico e scarico delle merci sarà 
vietato nelle zone nevralgiche 
della città la raccolta dei rifiuti 
avverrà nelle ore notturne; gli 
studenti delle superiori entre
ranno a scuola alla 9.30^ i com
mercianti sono stati invitati ad 
aprire i negozi alle 9.30; i bus 

turistici che fanno il giro della 
città saranno tenuti fuori dalle 
Mura Aureliane e dislocati in 
quattro-cinque parcheggi (per i 
pullmann che vengono da fuori 
Roma non è ancora stata elabo
rata una proposta); dal 25 no
vembre non verranno più auto
rizzati lavori (salvo emergenze) 
e Sip e Acea si sono impegnate 
e coprire le loro buche entro il 
28. L'Aci dal canto suo promet
te a tutti i romani la tariffa soci 
nei suoi parcheggi, alcuni tassi
sti attueranno uno sconto di 
800 lire sul prezzo della corsa. 

E a vigilare sulla buona riu
scita saranno sulle strade 3000 
«pizzardoni» che faranno anche 
5 ore di straordinario. L'appel
lo a tutti i romani è invece quel
lo di lasciare l'auto a casa. Rea
listicamente si punta a 
50-lOOmila auto in meno, che 
rappresentano il 5-10^ del 
traffico medio a Roma. Sul 
fronte delle prese di posizione 
ieri è toccato a Giorgio Benve
nuto dire la sua. «Il centro sto
rico di Roma è ormai una cen
trale nucleare difettosa — ha 
detto — chiudiamolo prima 
che esploda». E, operativamen
te, propone un referendum fra i 
cittadini. Pesante poi il giudi
zio espresso sull'operato di Si
gnorello. «Questo sindaco ha 
Fatto dell'imperturbabilità la 
sua bandiera. Si direbbe quasi 
che vive in un'altra città. In 
questi 12 mesi d'incarico è sta
to troppo impegnato a rinvan-
gare nelle colpe della vecchia 
giunta per occuparsi d'altro». E 
a propòsito di referendum sul 
traffico Ugo Vetere, aderendo 
alla giornata del 28. ricorda che 
quello realizzato dalla giunta di 
sinistra, nell'85, al quale ripo
sero 50mila cittadini, disse che 
la chiusura del centro storico 
era l'unico via da percorrere. 
Intanto sul traffico domani si 
terrà un dibattito nella sezione 
Regola-Campitelli a cui parte
ciperà anche l'assessore Palom
bi 

Antonella Caiafa 

Severi: «La sfida de e incredibile» 
•La sfida lanciata dal senatore D'O

nofrio ai comunisti è, ad un tempo, cu
riosa e grave. Curiosa perché di fronte 
ai gravissimi problemi della città si In
vertono I ruoli: chi, come il senatore, 
rappresenta il partito del sindaco, anzi
ché far parlare 1 fatti, gli atti di gover
no, sfida l'opposizione comunista sul 
"perché si fa poco o niente", non tro
vando di meglio, nel giustificare la 
giunta Signorello, che rifugiarsi nel
l'accusa sulla pesante eredita Usciata 
dalle giunte di sinistra rivolta al comu
nisti. Ma perché non anche a Psl, Prl, 
Psdl che di quelle giunte fecero parte? 
Grave perche il senatore D'Onofrio In
siste nel vecchio vizio di pensare che 11 
governo della città è una partita a due 

tra De e Pel, con socialisti e laici che 
farebbero da comparse. È un vizio che 
gli va subito tolto*. Polemica dura e 
senza peli sulla lingua, questa di Pier
luigi Severi, consigliere socialista ed ex 
prosindaco, nei confronti del coordina
tore romano della D e Riafferma con 
decisione il ruolo del laici, sfida anch'e-
gli D'Onofrio pur dicendogli che ci sa
rebbero cose più serie da Tare e su cui 
confrontarsi e — soprattutto — affer
ma: «Avremo cosi modo di dimostrare 
che la storiella della pesante eredità 
raccontata come alibi per giustificare 
l'Incapacità a governare è noiosa. Chi 
nega 1 vizi storici di Roma è cieco — 
aggiunge — ma chi di fronte al proble
mi di oggi del traffico, ambiente, sani

tà, economia, cultura, lavoro non deci
de e dà la colpa a chi lo ha preceduto è 
uno che gioca, perché non dirlo, con 
carte truccate. Più 11 senatore D'Ono
frio si agita e parla, più c'è II sospetto 
che si voglia distrarre l'attenzione da 
ciò che 11 sindaco non dice e non fa. Non 
credo sia un pregiudizio verso il sinda
co, che sarebbe sbagliato cosi come l'a
pologia che ne fa D'Onofrio è un po' 
patetica. Siamo tutti convinti — con
clude — che quindici mesi non sono un 
tempo sufficiente per risolvere grandi 
problemi irrisolti ma sono un tempo, 
anche abbondante, per trasmettere alla 
città la convinzione che c'è un sindaco e 
c'è una giunta di cui fidarsi. E troppo 
dubitarne?». 

In un appartamento di S. Basilio 

Anziana muore 
tra le fiamme 
Un incidente? 

Nella camera c'era dell'alcool, forse usa
to per pulire i vetri - L'ipotesi del suicidio 

L'apparizione è durata pochi attimi, ma dev'essere stata 
agghiacciante. La donna era affacciata alla Hnestra con i 
capelli In fiamme, e gridava con tutta la sua voce. SI chiama
va Emilia Nanni, 76 anni, ed è morta avvolta nel fuoco In un 
appartamento di San Basilio. Nessuno è stato In grado di 
aiutarla, perché il suo corpo era bruciato con dell'alcool, o 
almeno così ha Ipotizzato la polizia che ha trovato un flacone 
quasi vuoto vicino al comodino. Un suicidio, un incidente? È 
impossibile per il momento stabilirlo con certezza, anche se 
l'ipotesi più accreditata è quella della disgrazia. 

Tutto è avvenuto verso le quattro di Ieri pomeriggio. Il 
«113» è stato chiamato dagli spettatori della raccapricciante 
scena dalle finestre dell'interno numero 8 di via Ugo OJettl 
427. «Correte», hanno detto l vicini al «113», «c'è una donna in 
fiamme». Sul posto Insieme alla polizia sono arrivati i vigili 
del fuoco che hanno sfondato la porta. La casa era in ordine, 
ma nella camera da letto sembrava essere passato un ciclone. 
L'anziana donna respirava debolmente, supina sul letto e con 
11 corpo semlcarbonlzzato dalle ginocchia in sii. Anche la 
tenda della finestra era bruciata, e vicino al comodino 1 vigili 
hanno trovato la bottiglia d'alcool con una scatola di fiam
miferi. 

Forse — è stata la prima Ipotesi — la donna stava pulendo 
l vetri della finestra con dell'alcool ed ha acceso un fiammife
ro inavvertitamente magari per fumare. Ma si può accendere 
un fuoco «sbadatamente» in presenza di un liquido infiam
mabile? Toccherà ai periti ed alla magistratura, che ha av
viato un'indagine, per stabilire le vere cause della morte. La 
donna viveva da sola, dopo la morte del marito, ed aveva due 
figlie sposate. I vicini sono stati ascoltati dai funzionari del 
commissariato di San Basilio rimasti fino a tarda sera alla 
ricerca di indizi e testimonianze. Anche una delle figlie è 
corsa sul posto, ed ha accompagnato la madre al Policlinico, 
anche se era già morta. Tutti hanno escluso che Emilia Nan
ni possa essersi suicidata. «Era una donna tranquilla* — han
no detto l vicini. 

Berio è «salvo» 

Da oggi 
sciopero 
a Santa 

• • • 

Gli spartiti di Santa Ceci
lia sono ripiegati sui loro leg
gìi, e il silenzio dell'orchestra 
suona — questa volta — co
me «chiuso per sciopero». 
Una denuncia durissima che 
viene dal lavoratori della ge
stione autonoma dell'Acca
demia Nazionale verso il di
sinteresse e la confusione 
che il governo mostra nel 
confronti di questo essenzia
le settore della cultura e del
l'arte. Una protesta anche 
estremamente responsabile: 
l'orchestra ha già annuncia
to di tornare a suonare, in
fatti, martedì 18 in occasione 
del previsto ed attesissimo 
concerto di Luciano Berio, 
«per non privare — afferma
no — il pubblico di uno dei 
rari momenti dedicati alla 
musica contemporanea di 
cui il maestro Berio è autore
vole esponente». 

Vediamo quindi le motiva
zioni dello sciopero, che 1 la
voratori di Santa Cecilia ef
fettueranno oggi e domani. 
«L'Ente Santa Cecilia — af
fermano — versa ormai in 
uno stato di grave disagio. 
L'incertezza sul piano legi
slativo è assoluto e gli inter
venti finanziari non sono af
fatto adeguati allo sviluppo 
dell'unico ente sinfonico na
zionale. Agli impegni che 1 
lavoratori hanno assunto — 
proseguono — per incre
mentare la produzione in 
quantità e qualità, si con
trappone una non sufficien
te sensibiltà ed attenzione da 
parte del legislatore e degli 
organi chiamati a interveni
re sulla pubblica attività del
la musica e della cultura». 

E di «prove» del loro impe
gno 1 lavoratori ne portano 
non poche. Due esempi per 
tutti: le Iniziative messe in 
atto (come l'aumento delle 
repliche) per corrispondere 
alla crescente richiesta del 
pubblico della capitale, l'Im
pegno per consentire una 
maggiore diffusione in cam
po nazionale e internaziona
le (e la vasta eco di una re
cente tournée In Germania 
sta a testimoniarlo). 

•Noi — concludono 1 lavo
ratori di Santa Cecilia — sia
mo convinti che l'attività 
dell'ente è un reale patrimo
nio della collettività ed è me
ritevole di interventi legisla
tivi e finanziari certi e qua
lificati. Ma questo, per ora, 
non avviene*. 

Duri i farmacisti 

A Roma 
si pagano 
tutte le 

medicine 
Nelle circa 850 farmacie pri

vate di Roma e della provincia 
si pagano da ieri le medicine. Si 
è registrato subito un forte calo 
delle vendite, mentre a chi ha 
ugualmente acquistato i farma
ci, i titolari delle farmacie han
no consigliato di conservare ri
cetta e scontrino fiscale per il 
rimborso. Ma i disagi comince
ranno a farsi sentire col passare 
dei giorni. L'Assiprofar, l'asso
ciazione che organizza i pro
prietari di farmacia, non ha fat
to eccezione neanche per i tito
lari di pensione sociale e per gli 
esenti dal ticket. Sì attende in 
questo senso un passo del Co
mune. È stato invece diffuso e 
affisso un manifesto, che dice 
tra l'altro: «Cari concittadini, 
siete nuovamente costretti a 
pagare di tasca vostra le medi
cine. Ancora una volta è una 
decisione sofferta alla quale i 
farmacisti sono arrivati solo 
ora, grazie al loro senso di re
sponsabilità, m& che non era 
ulteriormente dilazionabile di 
fronte ai deficit mai colmati*. 

I farmacisti non ricevono i 
rimborsi dai primi 15 giorni di 
agosto. La spesa farmaceutica 
media netta per abitante a Ro
ma è stata nel semestre gen
naio-giugno scorso di 62.595 li
re, inferiore alla media nazio
nale di 66.756, la più bassa tra 
le 5 pronvincie (73.202 a Viter
bo e 70.145 a Rieti), e colloca la 
capitale al 49* posto. In testa è 
Siracusa con 105.454 e in coda 
Bolzano. 

Ogni abitante, nello stesso 
semestre, si è fatto scrivere in 
media 3.34 ricette, contro-le 
3,75 di Frosinone. In una gra
duatoria nazionale, la capitale 
si situa al 35* posto: prima è Si
racusa con 4,59, ultima Bolzano 
con 3,39. Sulla spesa farmaceu
tica lorda, il ticket incide a Ro
ma per il 19,24 %. La capitale è 
al 12* posto. In testa è Bolzano 
con 20,69% e in coda Agrigento 
con 5,29%. Ogni ricetta com
porta un costo in media di 
23.209 e colloca la capitale al 
51* posto. Per questa voce i di
sivelli non sono molto alti: tra 
Messina e Venezia (rispettiva
mente testa e coda) si passa da 
26.927 lire a 23.822. 

Franco Caprino, presidente 
dell'Assoprofar, trae le conclu
sioni: «I cittadini romani non 
sono mangiatori di farmaci. 
Non si vede dunque perché 
debbano essere puniti, pagan
do due volte*. Sì attendono 
passi della Regione presso il 
ministro della Sanità, 
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